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Urbino, 22 febbraio 2014 

QUESTIONI CONTROVERSE: A PROPOSITO DI… MORALE 

 

Sigmund Freud (1908), Morale sessuale “civile” e nervosismo moderno 

Sigmund Freud (1929), Disagio nella cultura 

 

Quando la moralità conduce all’impossibilità di parola ed azione. 

Un caso. 

di Antonella Cornacchia
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Qualche settimana fa ho avuto il piacere di lavorare in una scuola materna.  

Mi avevano presentato il caso: avrei avuto a che fare con un bimbo di tre anni con una 

diagnosi di ADHD (Attention Deficit Hyperactivity Disorder). Veniva descritto come oppositivo 

soprattutto nei riguardi di figure a lui estranee e segnalato come un bimbo aggressivo.  

Appena varcata la porta della classe, l’insegnante torna ad avvisarmi circa l’intrattabilità 

del bambino che stavo per conoscere, pensando bene di fornirmi una serie di indicazioni preventive. 

Sarei dovuta stare attenta a lui e a tutti gli oggetti con i quali avrebbe avuto a che fare; poteva 

mostrarsi pericoloso con i compagni e con le maestre; inoltre avrei dovuto avere l’accortezza di non 

girare mai le spalle al bimbo, affermazione non accompagnata da spiegazione logica alcuna. 

Arriva il momento del pranzo: ogni gruppo classe resta nella propria aula, preparata 

appositamente dalle collaboratrici scolastiche. Una serie di banchi separati l’uno dall’altro dove i 

bambini in maniera ordinata prendono il posto assegnato. Su un piano rialzato, in una posizione tale 

da avere una buona visione dell’intero gruppo, il tavolo delle due insegnanti. Le maestre 
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distribuiscono i piatti, il clima è abbastanza silenzioso, ma gli ammonimenti non mancano: un 

continuo “ssssst….ssssst” fastidioso tende ad innervosire.  

Io siedo accanto al bimbo, insieme ad uno dei piccoli gruppi. Noto con piacere che i bimbi 

mi fanno subito posto. Arriva anche il mio piatto, lo giudico appetitoso sia dall’aspetto che 

dall’odore e commento: “Mmm… deve essere proprio buona questa minestra! Deve esser proprio 

buono questo cibo!” La bimba che mi siede di fronte, stupita dalla mia affermazione, commenta: 

“Maestra! Ssssst! Non si dice cibo! E’ la regola! Non si può dire cibo!” La bimba parla con me e 

con la coda dell’occhio guarda in alto verso le maestre, verso l’autorità. Incuriosita, abbasso il tono 

della voce e chiedo alla bimba: “E quindi, come si può dire?” Lei prontamente mi risponde: 

“Nutrirsi! Non si dice cibo e neanche bere l’acqua, ma nutrirsi!”. Aggiunge qualcosa sul bere 

l’acqua, anticipando altre dichiarazioni da non esplicare. 

La scena procede sulla via del “non si fa” e quindi della non azione. 

Ad un certo punto, la maestra che dà le spalle al bimbo iperattivo, riceve una ‘pacchetta’ 

sulla natica, lei si gira indignata rivolgendosi a me: “Ha visto? Mai girarsi di spalle!” Solo a quel 

punto parla con il bambino ricordandogli la punizione che la regola stabilisce per tali infrazioni: 

stare fermo per cinque minuti su una panchina fuori dalla classe, in compagnia di un adulto; nel 

caso in cui si fosse mostrato collaborativo avrebbe ottenuto uno sconto sui minuti di immobilità! 

Appena la maestra si allontana un po’, il bimbo non tarda a mostrare la delusione per quel rifiuto di 

rapporto. 

“Non si dice”, e “Non si fa” un giorno potrebbero diventare: “certe cose non vanno 

neanche pensate.” 

La scena si conclude con quella che io definirei una frase di ‘iniziazione’. Il gruppo sapeva 

già cosa avrebbe dovuto aspettare prima di poter iniziare a ‘nutrirsi’, come in ogni rituale. La 

maestra proclama: “Buon-appetito-piatto-pulito”! Senza spazio tra una parola e l’altra, l’imperativo 

suona come un’unica consegna, una vera e propria regola morale. 

Questo, a mio parere, potrebbe essere un buon esempio di moralità che si affianca ai 

principi educativi. La moralità toglie il posto al piacere, in quel caso al giudizio su quel piatto 

appetitoso o su quel tocco come un piacere di entrare in relazione con qualcun altro. Per ottenere la 

partnership, il bambino compie ogni possibile atto di propiziazione dell’Altro, ovvero gli dà 

soddisfazione: ecco il fine di tutte quelle condotte, mimiche o posturali, del bambino. Al contrario 

quelle spiacevoli altro non sono che sanzioni per la cattiva partnership dell’Altro. 

 

Definirei surreale la scena alla quale ho assistito, in quanto nella sua estremizzazione si 

presenta come altamente emblematica, certamente rappresentativa. Mostra il rapporto tra morale ed 

educazione, non a favore, a vantaggio, dei bambini che tuttavia non tendono a  drammatizzare, 

almeno non al momento. 
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